
Scilla «Latra terribilmente: la voce è quella di un cucciolo di una cagna, ma è un mostro
spaventoso, e nessuno, neanche un dio, avrebbe piacere a trovarsi sulla sua strada. Ha
dodici piedi, tutti orribili e sei colli lunghissimi, e su ognuno di loro una testa spaventosa e tre
file di denti fitti e serrati, pieni di nera morte. Per metà è immersa nella grotta profonda, ma
sporge le teste fuori dal baratro orribile e là pesca, frugando intorno allo scoglio, delfini e
foche e bestie anche più grandi. Nessun navigante può vantarsi di esserle sfuggito illeso sulla
sua nave; con ogni testa afferra un uomo, portandolo via dalla nave nera». «Di fronte a
Scilla sta Cariddi in agguato all’ombra del fogliame di un immenso fico, su una rupe
inaccessibile. Il mostro Cariddi per tre volte al giorno inghiotte e vomita dall’orrenda bocca
enormi quantità di acqua con tutto quel che contiene». Così Circe descrive a Odisseo questo
pezzetto di mare, crocevia dei più diversi popoli che lo attraversano da sempre,
incontrandosi, commerciando e scontrandosi.
Due mostruose figure femminili che distruggono chiunque passi fra loro, come due lame di
una stessa cesoia. E se fossero invece le anime di una terra stanca di essere stuprata? Di un
sud, tra i ‘sud’ del mondo, dal quale stato e capitale estraggono valore? 
Succhiano vita, cacano disperazione e ce la spacciano per progresso: 
“Gioite selvaggi, lavorerete per costruire la vostra stessa miseria. Sarete lavoratori e
lavoratrici in nero al servizio dell’industria turistica e i vostri figli cresceranno in placente con
alto contenuto di plastica. Sarete operai e operaie del petrolchimico, vi spetta in premio un
cancro per famiglia. Sarete operatori e operatrici nei lager per migranti, secondini, militari e
poliziotti: e mangerete pane condito col sangue e le lacrime dei vostri vicini di casa. La
maggior parte di voi rimarrà disoccupata, ma se ci supplicherete come si deve potremmo
sempre edificare altre magnifiche opere che vi daranno da sopravvivere e vi condurranno
più rapidamente alla morte, vi libereremo così anche dall’onere di lavorare!”
Ma noi, avanzi di furti subìti, dignità del dubbio che sa imporsi, grideremo il nostro discorso
politico senza saliva: “Se invece fossimo il vento e la sabbia che si incontrano e si fanno
bufera? Se fossimo le onde che stanno per rompersi? Siamo la forza delle nostre montagne e
i nostri sogni sono radici di ginestra che cresce nel fuoco. Siamo pazienze stanche pronte a
vendicarsi. E la zagara ci accompagna e la madonna nera ci protegge. E i cormorani e i
pescispada ci sono amici. Nelle vene ci scorre il sangue brigante delle lotte passate. La nostra
vita non è in vendita!”
Il ponte sullo stretto, nell’ideologia prima e nella messa in opera dei lavori poi, è l’ultimo
manifesto dell’economia simbolica del potere. Ma chi è questo potere? Nella fitta maglia dei
rapporti sociali e politici è possibile cercare, con l’anima in spalla e la determinazione in
mano, i redattori di questa storia che ha ancora la possibilità di finire in modo diverso. Una
rapida occhiata al sito di WeBuild suggerisce un’impresa non solo attenta a valori come la
sostenibilità o la compatibilità delle sue mega-infrastrutture con i territori e chi li abita, ma
anche promotrice di uno sviluppo incentrato su “un domani migliore” – per dirla con le
parole dell’amministratore delegato Pietro Salini. 
Ma la domanda qui sorge spontanea: migliore per chi? Infatti, a guardar bene gli effetti degli
interessi economici del gruppo in determinate aree si può nitidamente vedere quale sia il
modello di sviluppo tanto caro a WeBuild e a chi appalta la realizzazione di opere per il
“bene pubblico” – che coinciderebbe con l’aumento dei profitti per i soliti noti. La necessità di
estrarre valore ad ogni costo ha troppo spesso indotto a nascondere volutamente tutta una
serie di effetti di questa visione del mondo: ma quegli effetti sono invece ciò che non si può
più tacere, né tantomeno accettare.

CEMENTO MORI
“Oggi mi libero della paura. La pazienza si vendica



La specializzazione del gruppo WeBuild è la costruzione di dighe: operando principalmente nel continente
africano, in Asia e nel latino-america, ha costruito più di 300 impianti. 
Ma WeBuild è solo il capitolo più recente di un percorso imprenditoriale che ha inizio negli anni 30’ del secolo
scorso. Un capitolo che ha inizio quando la Salini S.p.a. si consolida nel mercato edilizio ed infrastrutturale in
Italia, dopo Impregilo ed Astaldi. 
Diversi sono gli esempi in cui il gruppo imprenditoriale, con il suo agire, ha determinato una serie di effetti
devastanti sui luoghi interessati dalle sue opere e sulle persone che li abitavano. Pensiamo alla costruzione della
diga di El Quimbo, in Colombia, per la quale sono stati inondati circa 8.500 ettari di terra, che erano prima
coltivati e servivano in qualche modo da sussistenza per chi viveva quelle zone; inoltre, non si sarebbe
veramente tenuto in conto di quanto la deviazione dei flussi idrici interessati nella costruzione della diga
avrebbe potuto impattare negativamente sull’abitabilità di quelle zone per diverse specie, tra cui quella umana.
In altre parole, il tessuto sociale, economico e biologico è stato del tutto lacerato dalla predominanza del
cemento. L’imposizione di un processo tecnologico, giustificato dalla necessità di produrre energia elettrica (ma
per chi? e per cosa?), ha avuto conseguenze devastanti ovunque si sia verificato. Altro progetto esemplificativo
del progresso targato webuild è la diga Gibe III, costruita sulla valle dell’Omo tra Etiopia e Kenya. Gli scopi di
questa infrastruttura idro-elettrica sono quello di produrre energia per il compartimento industriale (ossia da
vendere sul mercato) e quello di deviare l’acqua per l’irrigazione di circa 500 ettari di terreno destinati ad uso
commerciale dallo Stato etiope. Si possono anche solamente immaginare quali siano stati gli effetti della
costruzione della Gibe III su popolazioni per cui l’acqua e la terra erano tutto. Vengono private dei mezzi di
sussistenza di base parecchie persone che sono costrette per lo più ad andare a (soprav)vivere altrove. Inoltre,
da un rapporto dell’human right watch del 2012, emergono dettagli tetri circa il trattamento riservato a chi
aveva avuto l’ardire di opporsi a questo stupro della Terra. Il nome Gibe III proviene dall’esistenza di Gibe I e
Gibe II, altre due turbine idro-elettriche costruite nella Valle dell’Omo. Tra l’altro per la Gibe II anche il governo
italiano prese parte all’opera attraverso il ministero degli affari esteri. Ma i dettagli inquietanti sembrano non
finire mai quando si scava nel passato della ex Salini Impregilo, coinvolta anche nella costruzione della diga del
Chixoy, in Guatemala: per portare a termine i ‘lavori’, in quel caso, intere comunità vennero disgregate e
centinaia di persone massacrate a morte. Attualmente WeBuild ha in corso, solo nel Meridione d’Italia, circa 19
mega progetti (che spaziano dalla realizzazione di nuove linee ferroviarie ad alta velocità ed alta capacità, a
tutta una serie di lotti autostradali, ed infine ad alcune linee metropolitane). Tutto questo apparato cantieristico
per l’infrastruttura è retto da due “centri di addestramento avanzato per il lavoro” che si trovano in Sicilia e in
Campania: terminologia niente affatto casuale, implicita ammissione di una vera e propria invasione, nella cui
logica interna la persona che lavora in cantiere è considerata alla stregua di personale militare. Questa
occupazione economico-militare dei territori fa tanto pensare ad un dislocamento bellico pronto alla grande
operazione, come potrebbe essere la costruzione del ponte sullo Stretto di Messina. Le modalità sono sempre le
stesse, la predatorietà pure.
Sembra quasi che le loro reti, i loro jersey e le loro ruspe appaiano tutte all’improvviso, precedute da una
retorica di miglioramento delle condizioni dei luoghi dove operano, praticano senza pietà le loro amputazioni
su di un corpo che ai loro occhi algoritmici appare ridotto in fin di vita ed è pertanto un’ottima cavia per
sperimentare e per arricchirsi.
La logica dell’invasione pervade in tutti i sensi la comunicazione e le modalità operative di queste corporazioni;
WeBuild non è l’unica a leccarsi i baffi dinanzi a un bottino appetibile a molti interessi - tutti volti al mero
guadagno, al crescere dei flussi turistici, alla necessità di una sempre maggiore quantità di energia elettrica,
beffardamente spacciata per green. La logica dell’invasione, le sue ruspe e gli scudi e i manganelli che le
‘scortano’ quando alziamo la testa, incalza ogni giorno i nostri corpi, bracca le fibre di cui è fatta la nostra vita.
Ma la cattura non è mai completa: ogni giorno succede che qualche sensibilità si incammini, da sola o in
compagnia, in direzione ostinata e contraria; e non smettono di aprirsi crepe, e varchi, ogni volta che i nostri
polmoni riescono a non arrendersi all’aria del tempo, e i nostri cuori a respirare, disertare, insorgere. 

WEBUILD: ANATOMIA DEL CEMENTO

“L’unico organo della virtù è l’immaginazione. Ed è solamente in base a questa forza che si
giudica la moralità del tuo comportamento. Il tuo primo imperativo ordunque sia:
<immagina!>. E il secondo, immediatamente connesso al primo: <combatti coloro che coltivano
l’indebolimento di questa funzione.>”

‘A zzoccula ‘nta l’ingranaggi


